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Lavoro e competitività
TRATTATIVA CONCLUSA SUI CONTRATTI 

Il monitoraggio Cnel
Su 868 contratti due terzi firmati da sigle 
non rappresentative e con condizioni al ribasso

Il precedente dei sindacati
Nel gennaio 2014 l’intesa sulla misurazione
della rappresentanza sindacale 

RELAZIONI INDUSTRIALI

Il patto per la fabbrica recupera produttività
di Valerio Castronovo

T anto più importante
risulta il documento
siglato ieri dalle parti

sociali per un “Patto della 
fabbrica” in quanto occorre 
venire a capo, insieme a un maxi
debito, di un altro handicap di 
fondo che è la scarsa produttivi
tà del sistema Paese. 

Tra questi due problemi esiste
una stretta correlazione, poiché 
ben difficilmente riusciremo a 
ridurre l’indebitamento, che ora 
sembra essersi stabilizzato 
intorno al 132 per cento del Pil, se 
non si cercherà di aumentare 
contestualmente il livello della 
produttività in termini sostanzia
li e nel breve periodo.

A causa sia di numerose 
criticità che risalgono molto 
indietro nel tempo che dei pesan
ti effetti della crisi esplosa nel 
2008, abbiamo accusato infatti 

una grave flessione dell’indice 
generale della produttività, tale 
da richiedere attualmente, per 
invertire questa tendenza, un 
autentico salto di qualità. A 
questo riguardo sono altrettanto 
significativi che impressionanti i 
dati concernenti la perdita, per la 
nostra economia, delle sue 
quotazioni e potenzialità a livello 
internazionale.

In pratica, nel corso di un 
ventennio fra il 1995 e il 2016 il 
nostro tasso medio annuo di 
aumento della produttività del 
lavoro (pari allo 0,3 per cento) è 
risultato inferiore di quasi cinque 
volte a quello della Germania e 
della Francia. Persino la Spagna 
(con più lo 0,5 per cento) è riusci
ta a superarci. Quanto alla pro
duttività complessiva del sistema 
(che include il capitale e altri 
fattori), l’Italia è rimasta un 
fanalino di coda nell’ambito 
dell'Unione europea.

A determinare un impatto 
negativo e deprimente sulla 
nostra produttività hanno 
concorso la bassa efficienza e il 
peso soffocante dell’apparato 
burocratico, i veti opposti da 
vari Enti locali al compimento 
di determinate infrastrutture 
nel trasporto e nell’energia, le 
lentezze operative della giusti
zia civile, i modesti indici di 
scolarizzazione nel campo 
dell’istruzione superiore, 
l’eccessiva pressione fiscale su 
imprese e lavoro, i nodi del 
sistema bancario e i dissesti 
finanziari di alcuni istituti di 
credito, un groviglio di ipertro
fie procedurali tali da rendere 
macchinosa l’attuazione dei 
provvedimenti legislativi, la 
mancanza per tanto tempo di 
una politica industriale che 
incentivasse l’adozione di 
innovazioni tecnologiche in 
settorichiave per una crescita 

economica e una maggiore 
competitività del made in Italy.

Si spiega pertanto come sia 
essenziale imprimere una vera 
e propria sterzata per non 
perdere ulteriore terreno e 
restare in corsa: tanto più in una 
fase di transizione cruciale e 
pervasiva come quella determi
nata dall’avvento del digitale e 
dell’intelligenza artificiale 
scaturita dalla quarta rivoluzio
ne industriale e finalizzata sia a 
un’automazione sempre più 
estesa degli impianti e dei modi 
di produzione, sia alla creazio
ne di nuovi ruoli e competenze 
professionali.

Occorre infatti, per sintoniz
zarsi con questa svolta radicale, 
implementare sia gli investimenti 
infrastrutturali pubblici e privati 
che quelli nella formazione 
permanente del capitale umano 
in base a un adeguato habitat 
normativo e culturale.

A questo riguardo è stato 
compiuto un primo passo con il 
varo nel 2016, da parte del go
verno e su istanza della Confin
dustria, del “Piano industriale 
4.0” che agevola il passaggio 
delle imprese alle “smart 
factory”, mediante appositi 
incentivi, fra i quali figurano un 
iper e super ammortamento per 
l’acquisto di macchinari, un 
fondo di garanzia e un credito 
d’imposta. D’altronde, sebbene 
la produzione manifatturiera e 
le esportazioni abbiano cono
sciuto ultimamente una notevo
le performance, bisogna co
munque tener presente che il 
trapianto e l’apprendimento di 
nuove tecnologie è tutt’altro che 
un processo lineare e univoco, 
privo di remore e asperità. 
Poiché comporta profonde 
conseguenze nei rapporti di 
lavoro e nella cultura sociale, 
per via non solo della cancella

zione di certi modi tradizionali 
di produrre e lavorare, ma 
anche dei sensibili cambiamenti 
che ciò richiede nel sistema 
educativo e nel campo della 
ricerca, nonché nella gestione di 
numerose imprese nel mezzo 
del loro primo o secondo pas
saggio generazionale.

Molto resta perciò da fare se
si considera che, per il momen
to, solo il 6,4 per cento delle 
aziende ha introdotto la produ
zione 4.0 e che sono pochi e per 
lo più privi di strumenti suffi
cienti i “centri per l’impiego” 
addetti a un raccordo fra offerta 
e domanda qualificata di lavoro. 
A non contare il fatto che occor
re affrontare per tanti aspetti 
(come ha rivelato impietosa
mente il caos avvenuto in questi 
giorni, in seguito a una nevicata, 
sulle linee del trasporto ferro
viario ad alta velocità e interci
ty) il vistoso gap esistente nella 
nostra dotazione infrastruttura
le rispetto ai nostri principali 
partner europei.
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Più spazio al welfare contrat
tuale, che favorendo benes
sere organizzativo e conci

liazione vitalavoro può spingere, 
concretamente, a «un migliora
mento della produttività e delle 
condizioni di impiego».

Confindustria, Cgil, Cisl e Uil ri
tengono che, in sede negoziale, sia 
nazionale sia decentrata, si possa
no disegnare benefit e servizi a fa
vore dei lavoratori «integrati e co
ordinati» (salvaguardando il ca
rattere universale del welfare pub
blico,  anzi,  se  possibile, 
migliorandone qualità e livello del
le coperture sociali).

Il  documento,  condiviso  ieri
notte, sui nuovi contenuti e indiriz
zi delle relazioni industriali e della 
contrattazione apre a una maggio
re “considerazione” del welfare 
contrattuale, fortemente incenti
vato dalle recenti normative.

Per raggiungere l’obiettivo, le
parti sociali «ritengono necessa
rio» fissare, con apposite intese in
terconfederali, alcune linee d’indi
rizzo per la contrattazione colletti
va con riferimento a materie d’in
teresse  generale,  quali,  per 
esempio, la previdenza comple
mentare, l’assistenza sanitaria in
tegrativa, la tutela della non auto

sufficienza, le prestazioni di welfa
re sociale e per la conciliazione vi
talavoro, al fine di evitare sviluppi 
disomogenei e differenziati, assi
curando, al tempo stesso, maggiori
protezioni, specie nei settori privi 
di specifiche iniziative.

Un’attenzione particolare è ri
servata alla previdenza comple
mentare. La sfida è rafforzare il “se
condo pilastro” sia in termini di 
crescita dimensionale dei  fondi 
(rilancio delle adesioni e, quindi, 
aumento dei patrimoni gestiti) sia 
di diversificazione delle loro scelte
di portafoglio, anche, cioè, per con
tribuire al sostegno dell’economia 
reale. In quest’ottica, per Confin
dustria, Cgil, Cisl e Uil, è necessario
migliorare la fiscalità di vantaggio 
sulle prestazioni dei fondi pensio
ne, ridurre la tassazione sui rendi
menti, e incentivare, appunto, gli 
investimenti nell’economia reale. 
Inoltre, va tutelata la contrattazio
ne collettiva: la contribuzione alla 
previdenza complementare e la 
sua destinazione, infatti, sono frut
to di un equilibrio negoziale com
plessivo. Un principio, questo, che 
non va messo in discussione.

G. Pog.
Cl. T.
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Più spazio al welfare
nei due livelli negoziali

FOCUS. RAFFORZARE IL SECONDO PILASTRO

Rappresentanza, alt agli accordi pirata
Le associazioni datoriali dovranno misurare il proprio peso - Ora la legge sulla legittimità a negoziare

iNTERVENTO

Un modello
flessibile per le
diverse categorie
Giampiero Falasca

Un modello di relazioni
sindacali  «autonomo,
innovativo e partecipa

tivo»: questi gli aggettivi che 
usa il documento siglato ieri 
dalle parti sociali per definire le
caratteristiche  essenziali  del 
nuovo assetto contrattuale. 

Ciascuno di questi aggettivi
ha un significato molto preciso.
L’autonomia fa riferimento alla
scelta di lasciare alle categorie 
il compito di definire, settore 
per settore, il peso da attribuire
in concreto al primo e al secon
do livello contrattuale. L’inno
vazione è la linea guida che ha 
ispirato tutta la nuova architet
tura contrattuale. La partecipa
zione è uno degli obiettivi che 
dovrà essere perseguito dal se
condo livello negoziale.

Queste tre linee guida sono
gli assi portanti di un nuovo as
setto negoziale che dovrà ave
re una «governance adattabi
le»: con questo concetto le par
ti riconoscono la necessità di
valorizzare le differenti pecu
liarità che connotano i settori e
le aziende dove si esercita la 
contrattazione  collettiva  del
sistema Confindustria. Le rela
zioni sindacali potranno, quin
di, svilupparsi seguendo dire
zioni differenti, nelle varie ca
tegorie, senza dover necessa
riamente seguire un modello 
rigido e predefinito.

In questo quadro di grande
autonomia, l’intesa non rinun
cia a individuare alcune linee 
guida che dovranno orientare 
la contrattazione collettiva, nei
due livelli su cui si articola (na
zionale e, secondo i casi, azien
dale o territoriale), allo scopo 
di dare una coerenza comples
siva all’intero assetto delle re
lazioni industriali. 

Il contratto nazionale di set
tore dovrà disciplinare i rap
porti di lavoro, governare le re
lazioni sindacali di categoria e 
garantire i trattamenti econo
mici e normativi comuni a tutti
i lavoratori del medesimo com
parto, senza distinzioni territo
riali. La retribuzione definita a 
livello nazionale ruoterà intor
no a due istituti, il trattamento 
economico minimo (Tem) – 
che coinciderà con i minimi ta
bellari definiti dal contratto na
zionale  e il trattamento eco
nomico complessivo (Tec) – la
somma del trattamento mini
mo e degli ulteriori istituti eco
nomici che il contratto nazio
nale riconoscerà a tutti i lavora
tori del settore. 

I contratti collettivi naziona
li, in coerenza con il principio 
di autonomia sopra richiama
to, avranno il compito di disci
plinare in concreto il funziona
mento dei due trattamenti, te
nendo conto delle «regole con
divise, per norma o prassi, nei 

singoli Ccnl». Potranno, quin
di, svilupparsi modelli molto 
diversi tra loro: sistemi come
quello introdotto nel 2016 per il
settore metalmeccanico, dove 
i minimi retributivi crescono 
solo in funzione dell’inflazio
ne, e la produttività è intera
mente definita a livello azien
dale, oppure meccanismi più 
tradizionali, dove non c’è una 
divisione così netta. 

Per quanto riguarda il secon
do livello contrattuale, l’intesa 
conferma la scelta strategica 
già compiuta negli ultimi anni 

dalle parti di puntare su questa 
sede negoziale come strumen
to principale per valorizzare 
«la competitività dei settori e 
delle filiere produttive». 

Sulla base di questa visione
vengono riaffermati (e raffor
zati) i principi già condivisi nel
l’accordo interconfederale del 
14 luglio 2016. Pertanto, le inte
se del secondo livello contrat
tuale  dovranno  riconoscere 
trattamenti economici stretta
mente legati a reali e concorda
ti obiettivi di crescita della pro
duttività aziendale, di qualità,
di efficienza, di redditività e di 
innovazione.

Tali intese, inoltre, dovran
no valorizzare i processi di di
gitalizzazione e favorire forme
di partecipazione dei lavorato
ri ad alcune decisioni aziendali.
Su questo tema si prevede, in
particolare, la diffusione di mo
delli di partecipazione orga
nizzativa di natura sperimen
tale, orientati a sostenere i pro
cessi di innovazione delle im
prese. 

Queste linee guida bilancia
no in maniera adeguata la vo
lontà di salvaguardare i model
li contrattuali molto differenti 
già esistenti con l’esigenza di
definire un quadro di regole co
muni per tutti i settori: sarà ora 
compito delle  categorie  fare 
buon uso di queste regole valo
rizzando la nuova prospettiva 
e rafforzando la scelta di affida
re al secondo livello contrat
tuale il tema della produttività. 
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Giorgio Pogliotti
Claudio Tucci
ROMA

pPer contrastare il fenomeno 
del dumping contrattuale, Con
findustria apre alla misurazione
della rappresentanza anche del
le associazioni datoriali.

La certificazione del peso di
ciascuna delle parti chiamata a
negoziare servirà a porre un li
mite alla proliferazione dei con
tratti collettivi stipulati da sigle 
prive  di  rappresentanza,  con 
condizioni normative ed econo
miche al ribasso che alterano la 
concorrenza, penalizzando i la
voratori e le imprese regolari, 
fenomeno peraltro evidenziato 
dal Cnel che ha censito ben 868 

contratti, per due terzi giudicati 
contratti “pirata”.

È questa una delle principali
novità contenute nel documen
to sui nuovi contenuti e indirizzi
delle relazioni industriali e della
contrattazione  condiviso  da 
Confindustria,  Cgil,  Cisl,  Uil, 
che dopo la firma attesa per il 9 
marzo, intendono aprire un con
fronto con le altre associazioni 
datoriali  del  commercio,  del
l’artigianato, delle piccole im
prese e della cooperazione, con 
l’obiettivo di arrivare ad un mo
dello condiviso di certificazione
della rappresentanza datoriale.

Il Cnel viene individuato co
me il soggetto che potrà favorire
questo percorso, attraverso una
ricognizione dei perimetri della 
contrattazione collettiva nazio

nale, potrà fornire alle parti so
ciali un quadro generale, consi
derato come una precondizione
per «garantire una più stretta 
correlazione tra Ccnl applicato 
e reale attività di impresa». Sem
pre il Cnel, secondo il documen
to condiviso di 16 pagine, potrà
anche occuparsi di «effettuare
un’attenta ricognizione dei sog
getti firmatari dei Ccnl di cate
goria» applicati ai lavoratori dei
settori  oggetto  dell’indagine. 
Del resto, è stato proprio il presi
dente del Cnel, Tiziano Treu, a 
lanciare sul Sole24Ore la propo
sta di istituire un “bollino blu” 
per segnalare i contratti “pira
ta”. Il sistema da tempo è sfilac
ciato, non si contano più i casi di
contratti che chiaramente gio
cano al ribasso, ma anche situa
zioni in cui nell’ambito dello ste
so contratto vengono previsti 
trattamenti differenti tra impre
se che aderiscono a diverse as
sociazioni datoriali. Ultimo è il 
caso del Ccnl del trasporto e del
la logistica che prevede tratta
menti di miglior favore a impre
se che aderiscono ad un’associa
zione piuttosto che ad un’altra.

Prima della proposta di misu
rare la rappresentanza delle as
sociazioni datoriali, Confindu
stria e Cgil, Cisl, Uil nel Testo 
unico del 10 gennaio del 2014 
hanno fissato i principi per mi
surare  il  peso  dei  sindacati. 
Prendendo come fonte di ispira
zione le regole in vigore nel pub
blico  impiego,  le parti  sociali
hanno individuato la soglia del 
5%, intesa come mix tra numero
degli iscritti e voti ottenuti alle 
elezioni delle Rsu. Nel privato,
dunque, per essere chiamato a
negoziare un contratto naziona
le di categoria un sindacato deve
superare questa soglia di rap
presentanza. A questo proposi
to,  tuttavia,  va  ricordato  che 
questa intesa non è ancora pie
namente operativa perchè  sot
tolineano all’unisono le parti so
ciali  il ministero del Lavoro 
non ha ancora dato il via libera 
ad un’operazione che coinvol
gendo l’Inps prevede l’elabora
zione del sistema di raccolta dei 
dati relativi ai voti delle Rsu, at
traverso uno specifico software.
Il risultato di questo ritardo è 
che i dati con gli esiti delle ele
zioni delle Rsu giacciono ancora
nei cassetti delle ex Dtl, le dire
zioni territoriali del ministero 
del Lavoro.

Il punto è che le parti sociali ri
tengono che l’efficacia genera
lizzata  dei  contratti  collettivi 
costituisca «un elemento quali
ficante» del sistema di relazioni 
industriali. In quest’ottica, van
no viste le intese in materia di 
rappresentanza, che, pertanto, 
possono costituire, attraverso il 
loro recepimento, il presuppo
sto per un intervento normativo
“light” in materia. Al prossimo 
Parlamento il compito di tradur
re le decisioni delle parti sociali 
in una legge di sostegno. 
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Claudio Tucci

Percorsi «virtuosi» di alter
nanza scuolalavoro. Rap
porti di impiego «qualifica

ti», come quelli «rappresentati 
dalle forme di apprendistato dua
le». Rafforzamento degli Its, gli 
Istituti tecnici superiori, il seg
mento terziario professionaliz
zante del nostro sistema educati
vo. Maggiori «sinergie e punti di 
contatto con il mondo delle uni
versità, soprattutto quelle Stem»,
per spingere forte anche sulla le
va della ricerca e del trasferimen
to tecnologico, sempre più neces
sari, oggi, ai tempi di Industria 4.0.

Nel documento, condiviso ieri
notte da Confindustria, Cgil, Cisl 
e Uil sui nuovi contenuti e indiriz
zi delle relazioni industriali e del
la contrattazione, è contenuto un 
intero capitolo dedicato a «For
mazione e competenze».

L’obiettivo è valorizzare, real
mente, il link scuolalavoro. A 
partire dall’alternanza, che  viene
opportunamente ribadito nel te
sto  è disciplina curriculare, al più
a valenza orientativa; a differen
za, invece, dell’apprendistato, che
è un’esperienza lavorativa vera e 
propria, a contenuto formativo, 
che va piuttosto «rafforzato e 

qualificato quale forma d’ingres
so prevalente nel mercato del la
voro». In altre parole, le parti so
ciali si impegnano a supportare le 
istituzioni scolastiche al fine di 
promuovere  percorsi  “on  the 
job” di «qualità» e utili «alla com
petitività del sistema produttivo
imprenditoriale» e «all’occupa
bilità dei giovani»; compreso il 
potenziamento degli Its, coinvol
ti nei progetti di Impresa 4.0.

È condivisa, poi, la necessità di
sviluppare un sistema integrato 
di apprendimento permanente. 
La proposta forte è puntare sulla 
formazione continua e attivarsi, 
già nei confronti del prossimo go
verno, per avviare, anche attra
verso i fondi interprofessionali, 
«un grande piano di formazio
ne», incentivato fiscalmente, per 
adeguare le competenze dei lavo
ratori (si valuta pure la possibilità
di accedere al credito d’imposta 
per la formazione previsto dalla 
manovra). Per far ciò, chiosano 
Confindustria, Cgil, Cisl e Uil, i 
fondi devono però poter fruire 
dell’interezza del contributo de
stinato alla formazione continua 
e contare sulla regolarità dei tra
sferimenti da parte dell’Inps.
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Dalle parti sociali il sì
alla formazione duale

FOCUS. IL LEGAME SCUOLALAVORO

LE TAPPE

n Testo unico del 10 gennaio 
2014
n Confindustria, Cgil, Cisl e Uil si 
sono accordate sui criteri di 
misurazione della rappresentanza
dei sindacati. Il modello è quello 
del pubblico impiego, con la 
soglia del 5%, intesa come media 
tra i voti ottenuti alle elezioni 
delle Rsu e numero degli iscritti al 
sindacato. Superata questa soglia 
si ha diritto a partecipare ai 
negoziati per il rinnovo del 
contratto nazionale di categoria
n Accordo quadro di palazzo Chigi 
n Il 22 gennaio del 2009 fu siglato 
l’accordo quadro a Palazzo Chigi 
tra Confindustria, Cisl e Uil, ma 
non dalla Cgil, sul modello 
contrattuale. Si superò il tasso di 
inflazione programmata come 
indicatore per gli aumenti del 
Ccnl, sostituito dall’Ipca, l’indice 
prezzi al consumo armonizzato in 
ambito europeo, rilevato 
dall’Istat 

IL PASSAGGIO SUCCESSIVO
Dopo la firma sarà aperto il 
confronto anche con le altre 
associazioni di 
rappresentanza per 
individuare criteri condivisi

AUTONOMIA
Il bilanciamento tra primo
e secondo livello di 
contrattazione può essere 
declinato in modo 
differenziato nei vari settori 

LINEE GUIDA
Le relazioni sindacali 
potranno svilupparsi in 
direzioni differenti ma 
comunque nell’ambito di 
linee guida generali

L’INSTANT BOOK

Tutte le novità in 88 pagine
È disponibile da oggi in 
versione Pdf l’istant book che 
illustra le novità normative 
del lavoro. Chi non ha 
acquistato la versione 
cartacea disponibile ieri in 
edicola, abbinata al 
quotidiano, può da oggi 
scaricare l’ebook al prezzo 

di 3,59 euro all’indirizzo
http://extra.quotidiano.ilsol
e24ore.com.
Tra gli argomenti 
approfonditi nel volume, ci 
sono gli incentivi rivolti in 
particolare alle assunzioni di 
giovani e nelle regioni del 
Sud. Per chi il lavoro sta per 
perderlo, invece, 
un’importante novità del 
2018 è quella dell’assegno di 
ricollocazione erogabile già 
durante la Cassa 
integrazione. 
Anche tramite esempi 
pratici, tabelle e schede gli 
esperti del Sole 24 Ore 
approfondiscono inoltre i 
diversi aspetti del rapporto 
tra azienda e dipendenti, che 
diventa sempre più 
articolato per effetto delle 
possibilità offerte dalle 
nuove tecnologie, a iniziare 
dallo smart working ma 
senza dimenticare, per 
esempio, il tema dei controlli 
a distanza

DA OGGI IN PDF
IL LIBRO SUL LAVORO
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L’ANDAMENTO DEI  
CONTRATTI
Numero di contratti 
collettivi nazionali 
vigenti depositati 
al Cnel

I SETTORI COPERTI
Numero Ccnl vigenti 
per comparto e 
variazione % annua 

549

868

Giu Set Dic Mar Giu Set Dic Mar Giu Set Dic MarSet

2012 2013 2014 2015 2016 2017

Dic Mar Giu Set Dic Mar Giu Set

Fonte: Cnel

551 561
580

606 607 618 633
664 675

708
734 743 741 757

780
803

819 809
844
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TOTALE 868

Settembre 2017 Var. %
2016-2017

Settembre 2017 Var. %
2016-2017

Settembre 2017 Var. %
2016-2017

+6,9
Meccanici

31

31 -6,1
Tessili

+11,4
Alimentaristi-agroindustriale

39+11,568

+8,3
Trasporti

Edilizia

65

+5,0
Aziende di servizi

42

+11,4

-2,6
Amministrazione Pubblica

37

+12,8
Enti e Istituzioni Private

106

+20,0
Altri vari

78

+9,2
Commercio

213

+8,1

0
Chimici

34

0
Poligrafici e Spettacolo

Agricoltura

44

49

0
Credito e Assicurazioni

31

I contratti nazionali


